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Punica luxuria nelle decorazioni di Primo Stile in Sicilia

Federico Mattia Cosentino

La centralità geografica della Sicilia nel Mediterra-
neo e il lungo arco temporale durante il quale ha 
intrattenuto i contatti con il resto del mondo elleni-
stico ostacolano la possibilità di tracciare coordina-
te solide su cui leggere un fenomeno molto discus-
so come quello del cosiddetto Primo Stile e di 
districare filologicamente i passaggi che hanno por-
tato alla sua realizzazione per come lo conosciamo 
nelle molte città siciliane. Gli studi condotti a ri-
guardo, inoltre, pur avendo una lunga tradizione, 
intricano ulteriormente la possibilità di interpretare 
in modo lineare il cosiddetto Primo Stile, dal mo-
mento che ci si è a lungo focalizzati sull’aspetto sti-
listico delle attestazioni nelle singole città. Natural-
mente, la natura delle testimonianze ha contribuito 
alla frammentarietà degli studi giacché non sempre 
si ha avuto a disposizione una quantità omogenea 
di materiale per lo studio degli apparati decorativi. 
Infatti, se in città come Morgantina1, Monte Iato2 e 
Finziade3, gli esempi di decorazione parietale, di 
stucchi e cornici, si presentano talvolta interamente 
conservati in alcuni ambienti; a Centuripe4, Cata-

1  Una prima sintesi si deve a Tsakirgis 1984; Tsakirgis 1990 sulla 
base degli scavi condotti dall’Università di Princeton, a cui si aggiun-
gono i più recenti studi di Lucore 2009; Lucore 2015; Walthali 
2015. 
2  I dati di scavo e le analisi dei frammenti pittorici sono stati 
pubblicati da Brem 2000; Isler 2012.
3  La Torre 2006; La Torre 2010; Toscano Raffa, Limoncelli 
2011; Toscano Raffa 2013; La Torre, Mollo 2013; Toscano 
Raffa 2015; Toscano Raffa 2020.
4  Frasca 2006; Patané 2006; della Casa alle pendici del Monte 
Calvario si ha una descrizione solamente ad opera di Libertini 
1926, dopo lo scavo è stata ricoperta e ad oggi non sono più visibili le 
decorazioni parietali.

nia5 e Agrigento6 le testimonianze sono circoscritte 
a un solo ambiente di difficile interpretazione nelle 
diverse fasi di vita; infine, a Gela7, Cossyra8, Lili-
beo9, Palermo10, Solunto11, Segesta12, Alesa13, Era-
clea Minoa14, Akrai15 e Siracusa16, la nostra cono-
scenza sulla decorazione parietale delle abitazioni si 
basa principalmente sui frammenti d’intonaco e di 
stucchi dipinti. Inoltre, sebbene anche in passato 
non siano mancati tentativi di analisi più ampi sulla 
decorazione parietale e sul suo sviluppo in Sicilia in 

5  Branciforti 2003; Frasca 2015; Coralini 2018; Caliò, 
Camera 2020.
6  De Miro 2006; De Miro 2009 per i dati di scavo sul quartiere 
ellenistico romano; Caminneci, Lepore 2019 per le analisi e le 
descrizioni delle pitture parietali; Benfatti 2020; Benfatti 2023.
7  Diversi e di vario genere sono i contributi relativi al sito: Panvini 
1996 per una storia del sito e degli scavi; Pilo 2006 per una descrizione 
dettagliata delle decorazioni parietali rinvenute.
8  Osanna 2006; Schäfer 2006; De Vincenzo 2012; Lappi 2015; 
Müller 2015.
9  Di Stefano 1993; Giglio Vecchio 2006; Giglio 2008; Giglio 
et alii 2012.
10  Di Stefano 1997; Spatafora 2001; Spatafora, Montali 
2006.
11  De Vos 1975; Portale 2006; Greco 2011: nella Casa del Cer-
chio in Mosaico, Casa di Leda, Casa di Arpocrate e Casa dell’Insula 
7,1: si nota nelle pareti il rifacimento in cosiddetto Secondo Stile, so-
vrapposto al Primo, di cui tuttavia sono stati rintracciati frammenti di 
cornici in stucco dipinte e intonaci. 
12  Bechtold 1997; Camerata Scovazzo 1997/1; Camerata 
Scovazzo 1997/2; Daniele 2000.
13  Scibona 2008a; Scibona Tigano 2009.
14  I dati di scavo relativi al quartiere abitativo sono stati pubblicati 
da De Miro 1958; De Miro 1966; mentre invece più recentemente 
La Torre 2006 ha dato nuove proposte di datazione.
15  Le missioni dell’Università di Varsavia hanno dato vita a 
numerosi contributi di cui nello specifico si è tenuto in considerazione 
Chowaniec Lantieri Zelazowski 2018 per i dati forniti sulla 
decorazione parietale rinvenuta nella Casa a peristilio.
16  L’unica menzione di pittura parietale è quella di Cultrera 1943 
in Notizie degli Scavi presso il Giardino Spagna.
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generale17, solamente di recente, è stato possibile 
tornare a riflettere sul cosiddetto Primo Stile in Sici-
lia grazie alla monografia di T. Lappi da un punto di 
vista differente. La sistematicità della ricerca sugli 
apparati decorativi siciliani ha permesso di apporta-
re nuovi interessanti elementi al dibattito sul cosid-
detto Primo Stile, ad esempio tramite il ridimensio-
namento sia dell’influenza macedone-alessandrina 
sia del processo della cosiddetta romanizzazione 
nella diffusione del Primo Stile, che fino ad oggi 
aveva visto il movimento di modelli e stili centrifu-
go e unidirezionale da Roma verso la Sicilia18. L’in-
dagine, infatti, mette in luce già dal titolo il carattere 
innovativo del lavoro19, che concentra la sua atten-
zione sulla documentazione decorativa del Medi-
terraneo occidentale. Il metodo adottato cerca di 
ricostruire e comprendere il funzionamento della 
decorazione partendo dall’analisi dettagliata dei 
singoli elementi che la compongono e della loro re-
ciproca relazione, consentendo di ipotizzare le mo-
tivazioni delle scelte dei committenti, mirate verso 
un pubblico preciso. Il significato attribuito alla de-
corazione parietale di primo stile assume, quindi, 
un valore di tramite di rappresentazione e autorap-
presentazione del cittadino all’interno delle pareti 
di una casa che mostrano ricchezza, status e influen-
za politica del proprietario della casa. Chiaramente, 
il punto di partenza per la definizione del cosiddet-
to Primo Stile rimane la descrizione di Vitruvio nel 
De Architectura20, testimoniato dall’imitazione del 
muro esterno in opus quadratum degli edifici pub-
blici e religiosi di stile dorico, tramite l’uso di stucco 
colorato in rilievo. Grazie ai nuovi risultati raggiun-
ti, però, l’apparato decorativo che prima veniva con-
siderato proveniente direttamente dal mondo elle-
nistico orientale e messo in contrasto con quello 
occidentale, come ad esempio relativamente alle 
modifiche strutturali per la realizzazione dello zoc-

17  Campagna 2011; Portale 2001-2002; Barresi 2010; La 
Torre, Torelli 2011; Dubois et alii 2018; Monte 2019; Lappi 
2020b in Caminneci, Parello, Rizzo 2020, in cui sono presenti 
numerosi altri contributi sulla pittura di I stile nel Mediterraneo.
18  Bejor 1983; Wilson 1990; La Torre 2004; Wilson 2013; 
Prag 2014; Pfuntner 2019.
19  Lappi 2020a, T. Lappi, Hellenistische Wanddekorationen: Syntax, 
Semantik und Chronologie des Ersten Stils im westlichen Mittelmeerraum.
20  Vitr. De Arch. VII, 5.

colo21 in Italia e in Sicilia (fig. 1), ad oggi può essere 
considerato semplicemente una variatio regionale 
di un linguaggio decorativo condiviso in tutto il 
mondo ellenistico22. Di conseguenza, dunque, ri-
sulta che anche la tradizionale terminologia, intro-
dotta da A. Mau, nel 1882, e seguita da numerosi 
altri tentativi di definire questo sistema decorati-
vo23, possa ritenersi superata in quanto il Primo Sti-
le non si caratterizzerebbe più come primo passo di 
un processo di evoluzione degli stili pittorici, bensì 
come l’espressione di una grande varietà di utilizzo 
di motivi che cambiano a livello regionale e locale24. 
Proprio sulla base di queste novità si è vista l’oppor-
tunità di tornare ad analizzare e rivalutare i fattori 
che hanno dato vita al cosiddetto Primo Stile in Si-
cilia, nelle forme in cui qui viene realizzato in molte 
città. Soprattutto all’interno di un contesto com-
plesso e articolato come quello siciliano, per am-
pliare la portata del fenomeno e migliorarne la let-
tura, si è ritenuto necessario prendere in 
considerazione nuovi argomenti di studio: culturali 
e materiali. Da un punto di vista culturale, la Sicilia, 
proprio in virtù degli eventi storici che hanno raf-
forzato il legame con il mondo mediterraneo25, 
deve essere considerata parte attiva del sistema elle-
nistico sia come recettore che come promotore di 
modelli di identità culturale. La ripresa degli am-
bienti aulici, che sembrano spiccare nel corso del 
III secolo a.C., rientra a far parte del linguaggio co-
mune con cui si identificano e si esprimono i gruppi 

21  Bonacasa, Joly 1987; Rouveret 1989; Guldager Bilde 
1993; Torelli Marcattili 2008; Tarditi 2017.
22  Lappi 2020a.
23  Mau 1882; per la proposta del termine Stile a Incrostazione si 
rimanda allo stesso Mau 1908; Bruno 1969 enumera le differenze 
tecniche per cui non è possibile sovrapporre i termini Primo Stile 
Pompeiano e Stile a Incrostazione. Inoltre, è stato ritenuto improprio far 
rientrare nel cosiddetto Primo Stile, e nello Stile a Incrostazione, tutte 
quelle testimonianze pittoriche rinvenute al di fuori di Pompei e della 
Campania, motivo per cui sono state proposte nuove terminologie, 
anche sulla base delle aree geografiche di diffusione: Guldager Bilde 
1993; fino alla fine del XX secolo, invece, il termine correntemente 
utilizzato per indicare le decorazioni pittoriche del Mediterraneo sia 
occidentale che orientale era Stile Strutturale: Rostovtzeff 1919; 
Hinks 1933; Adriani 1933-1935; Little 1935; Robinson 1946; 
Robinson, Graham 1938; Borda 1958; Wartke 1977; Gordon 
1982, Barbet 1985. In alternativa, vennero proposti anche i termini 
Masonry Style e Architectural Relief Style, entrambi con teorizzazioni 
schematiche degli apparati e dei sistemi decorativi: Dawson 1944; 
Strong & Ward-Perkins 1960; Bruno 1969; Ling 1972; Winkes 
1973; Laidlaw 1985b; Andreou 1989; Laidlaw 1991; Guldager 
Bilde 1993; Laidlaw 1993.
24  Guldager Bilde 1993; Lappi 2020a.
25  Portale 2015a; Portale 2015b; Portale 2017.
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aristocratici siciliani. A tal proposito, i recenti dati 
raccolti da S. Guidone sull’architettura privata in 
Italia meridionale e in Sicilia sottolineano le diverse 
forme di fruizione dello spazio domestico da parte 
dei gruppi sociali all’interno di un complesso con-
testo di interazione26, dove insieme ai caratteri delle 
tradizioni greche e alessandrine convivono, nell’am-
bito di una cultura edilizia e decorativa più ampia, 
anche quelli punici27. È dal punto di vista materiale, 
infatti, che possono risultare di rilievo i caratteri 
della cultura punica, nella tecnica e nella decorazio-
ne pavimentale. Il recente studio di F. Mège28 ha ri-
portato dati interessanti relativamente a un tipo di 
pavimentazione che molto spesso ricorre tra il IV e 
il III secolo a.C. in molti edifici siciliani e che poi si 
diffonde in gran parte del Mediterraneo. Questo 
tipo di pavimentazione che F. Mège chiama bétons 
de tuileau, corrisponderebbe a quello che più comu-
nemente viene chiamato cocciopesto o opus signi-
num, nel caso in cui si presentasse nella variante à 
tesselles. L’ipotesi che questa tecnica si sia sviluppa-
ta nel Vicino Oriente ha fatto pensare che la sua dif-
fusione possa essere avvenuta dapprima tra i punici 
del Nordafrica29 e poi in Sicilia, e in particolare nella 

26  Guidone 2022.
27  Lappi 2020b; Lappi 2020a. 
28  Mège 2021.
29  Dunbabin 1994; Vassal 2006.

Sicilia occidentale30. Inoltre, P. Bruneau31 riporta la 
citazione di Catone il Censore (234-149 a.C.) in 
cui si scaglia contro la asiatica luxuria diffusa nelle 
abitazioni romane tramite l’adozione dei pavimenti 
punici che di recente erano stati introdotti a Roma32. 
Questa citazione può far intendere il termine puni-
co in senso lato dal momento che per lungo tempo, 
e anche durante il primo conflitto romano cartagi-
nese, la Sicilia occidentale era sotto l’eparchia puni-
ca. Il fatto che questi pavimenti siano attestati nello 
stesso arco di tempo sia a Cartagine che a Selinunte 
e Monte Iato, nella seconda metà del IV secolo a.C.; 
e a Kerkouane, Monte Iato, Selinunte e Morgantina 
tra il IV e il III secolo a.C. ha fatto propendere per 
l’ipotesi di un’origine della tecnica pavimentale in 
contesti culturali punici33, da cui si sarebbe poi dif-
fusa nel resto dell’Italia e del Mediterraneo. Lo 
stretto rapporto tra le prime apparizioni in Sicilia e 
in Nordafrica dei pavimenti nella tecnica a bétons de 
tuileau, con o senza tessere, sono in linea con la co-
stante presenza punica in Sicilia, che dal V secolo 
a.C. portò alla formazione dell’eparchia cartaginese 

30  Di Stefano 1984; Tsakirgis 1990; Bechtold 1995; Joly 
1997; Russenberg 2014. 
31  Bruneau 1982.
32  Riportato nel lessico di Festo sotto la voce Pavimenta poenica, 
avrebbero poi preso il nome di opus signinum, dal sito nel Lazio in cui 
molti ostaggi punici erano tenuti: Guidobaldi 1993; Mezzolani 
1997.
33  Mège 2021.

Fig. 1 - Schema del cosiddetto Primo Stile. Differenza tra la divisione greca e romana della decorazione della parete. Guldager 
Bilde 1993.
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nella metà occidentale dell’isola34. La presenza pu-
nica in Sicilia contribuirà ai costanti dialoghi e con-
flitti con la metà greca della Sicilia che si protrassero 
almeno fino alla sua conquista romana alla fine del-
la prima guerra romano cartaginese (241 a.C.). 
Contestualmente, infatti, la metà orientale della Si-
cilia era rimasta di matrice greca con stretti rapporti 
e contatti con i contesti macedone e alessandrino 
del Mediterraneo orientale. L’associazione delle de-
corazioni pavimentali con quelle parietali può met-
tere in luce ancora una volta la natura ellenistica 
della cultura edilizia e decorativa siciliana. 
Se da una parte, però, le cronologie dei piani pavi-
mentali hanno avuto un tentativo di studio più si-
stematico35, quelle delle decorazioni parietali, 
dall’altra, sono state soggette a una serie di difficoltà 
dovute maggiormente alla mancanza di dati di sca-
vo pubblicati sistematicamente, ma che recente-
mente sono stati riletti alla luce di nuove e più sce-
vre interpretazioni. Un esempio, le decorazioni 
parietali di Monte Iato, rinvenute nella Casa a Peri-
stilio 1, sono state oggetto di studi che hanno gene-
rato un lungo dibattito sulla loro datazione, influen-
zando di conseguenza notevolmente le cronologie 
delle decorazioni parietali successivamente studia-
te. È ormai unanime che la datazione dell’edificio 
proposta dagli scavatori alla fine del IV secolo a.C. 
sia troppo alta36 e che necessiti di un ribassamento, 
almeno alla metà del III secolo a.C. per la costruzio-
ne della casa37, come sembrano testimoniare anche 
i piani pavimentali38. A questo nucleo originario, 
sembrerebbe di poter associare le cornici del peri-
stilio a due ordini, ionico e dorico, di cui era dotata 
la Casa39. Queste cornici, dal profilo elaborato e ca-
ratterizzate da una grande varietà stilistica, si con-
centravano nei vani di rappresentanza del primo e 

34  De Vincenzo 2013. 
35  Mège 2021; Guidone 2022.
36  Isler 1991; Brem 2000; Isler 2012. 
37  Portale 1997; Portale 2001-2002; Campagna 2011: la 
colloca a una data non anteriore al II secolo a.C., più precisamente 
tra il primo e il secondo quarto del II secolo a.C.; La Torre 2011: tra 
la fine del II e l’inizio del I secolo a.C., all’interno di un contesto già 
romanizzato; Lappi 2020a: metà del II secolo a.C., per analogia con la 
Casa a Peristilio 2.
38  Mège 2021.
39  Si rimanda a Campagna 2011, p. 192, per l’argomentazione 
delle fasi decorative in relazione alle fasi dell’abitazione; a Aiosa 2017 
per l’ipotesi ricostruttiva della Casa a Peristilio 1; a Mohr, Tanner, 
Guirard 2022 per i più recenti dati stratigrafici.

del secondo piano, all’interno dei quali erano poste 
a coronamento di porte e finestre, nonché di pare-
ti40. Gli ambienti del piano superiore erano decorati 
in maniera più ricca sia da un punto di vista croma-
tico che strutturale. Dagli ambienti del piano supe-
riore deriva infatti una grande quantità di cornici 
doriche e ioniche che facilitano la possibilità di ri-
costruire la suddivisione decorativa delle pareti de-
gli ambienti 16a e 17a, dove sembra si sviluppasse 
tramite un basamento piatto, ortostati, pannelli di 
stucco e due cornici sovrapposte41. La doppia cor-
nice su una medesima parete, attestata proprio 
nell’andron 17a della Casa a Peristilio 1 è una deco-
razione che nel Mediterraneo orientale e occidenta-
le trova confronti limitati42, e che in Sicilia è attesta-
ta in ambito domestico ancora più raramente43. A 
questo tipo di partitura decorativa della parete si 
possono ipoteticamente attribuire gli ambienti del-
la Casa di Via Sibilla a Lilibeo44 sulla base delle cor-
nici rinvenute durante gli scavi della casa45. Le so-
miglianze con le cornici ietine sono notevoli nelle 
cornici doriche e ioniche e nell’articolazione dei 
profili, in cui si configurano scarsi elementi decora-
tivi in rilievo, limitati principalmente agli astragali a 
perle e alle fusarole46. L’attribuzione cronologica di 
questi frammenti su base stilistica ha influenzato 
un’altra serie di testimonianze, provenienti soprat-
tutto da Segesta, Palermo, Lilibeo e Solunto, che, 
per via del loro stato di conservazione frammenta-
rio e dei loro ambienti di rinvenimento risulta diffi-
cile attribuirle alle fasi di costruzione o di rifaci-
mento dell’abitazione. Il confronto tra gli esempi 
lilibetani e segestani, tuttavia, come anche quelli 
rinvenuti a Palermo47, nella Casa B di Piazza della 
Vittoria, rimanda da un punto di vista stilistico a 
uno scenario compreso tra la metà del II secolo a.C. 
e l’inizio del I secolo a.C.48, accordandosi con le fasi 
di costruzione della casa che sono state datate o alla 

40  Brem 2000.
41  Brem 2000; Isler 2012. 
42  Andreou 1989; Macedonia (Pella, Leukadia), nelle isole (Delos, 
Samotracia), Asia Minore, Alessandria; Laidlaw 1985 Pompei, 
Ercolano; Ferchiou 1991; Cartagine.
43  A Finziade e Morgantina, come si dirà più avanti.
44  Campagna 2011.
45  Campagna 2011
46  Von Sydow 1979.
47  Portale 1997; Spatafora Montali 2006. 
48  Campagna 2011; Lappi 2020a.
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fine del III secolo a.C.49 o tra il II e il I secolo a.C.50 
per la cd. Casa del Navarca a Segesta, e alla seconda 
metà del II secolo a.C. per la Casa B di Piazza della 
Vittoria a Palermo51. In queste città il sistema deco-
rativo maggiormente rinvenuto è quello che vede 
l’uso del kyma lesbio trilobato (fig. 2), che ritrovia-
mo sia nella città di Gela e a Cartagine (fig. 3), dove 
si sviluppa anche una cornice a cyma reversa su cui è 
dipinto il kyma lesbio trilobato52, sia nell’isola di 
Pantelleria, l’antica Cossyra53. Lo stato frammenta-
rio e i contesti ex situ dei rinvenimenti delle cornici 
in stucco della Villa Iacona, presso Capo Soprano a 
Gela, non permette di associare con certezza la de-
corazione parietale in cosiddetto Primo Stile alla 
fase pavimentale a bétons de tuileau, inerente al III 
secolo a.C.54. L’ipotesi di un’ulteriore fase abitativa 
della Casa, dopo la distruzione della città del 282 
a.C., è sostenuta sulla base dei confronti di blocchi 
sagomati a rilievo che rimandano alle abitazioni di 
contesti Mediterranei orientali e occidentali55. Tale 

49  Mège 2021; in questo caso non viene specificato se si tratti di 
bétons de tuileau “nu” (cocciopesto) oppure à tesselles (opus signinum), 
ma come abbiamo visto non dovrebbe esserci uno scarto cronologico.
50  Bechtold 1995; Daniele 2000; Lappi 2020a; la datazione 
viene fornita su base stilistica e in associazione con la pavimentazione 
in opus signinum, che però non corrisponde a Mège 2021. 
51  De Vincenzo 2013.
52  Toscano Raffa, Limoncelli 2011; Toscano Raffa 2013; 
Toscano Raffa 2020. 
53  Müller 2015.
54  Pilo 2006: ipotizza che la distruzione del 282 a.C. non debba 
essere considerata l’ultima fase di frequentazione dell’abitazione, so-
stenendo l’esistenza di una ulteriore fase a cui devono essere ricondot-
te anche le decorazioni parietali; Portale 2001-2002; Campagna 
2011; La Torre 2011 datano alla prima metà del II secolo a.C. 
55  Andreou 1989; Laidlaw 1985; Pilo 2006: Delo, Priene, 
Eretria, Pergamo, Cosa e Pompei.

ipotesi sembra essere confermata sia dal mosaico di 
soglia, datato alla seconda metà del III secolo a.C., 
sia da una tipologia di cornici profilate, che appaio-
no come cornici terminali già in contesti siciliani 
(Selinunte) e nordafricani (Kerkouane) e che si ri-
trovano alla fine del III secolo a.C. anche a Finzia-
de56. Relativamente agli elevati dell’abitazione, in-
vece, si avevano tracce e frammenti di intonaco 
grigio solo del vestibulum e dell’andròn (fig. 4), da 
cui provengono anche frammenti marmoreggiati 
con pennellate grigie e azzurre su sfondo rosso, ad 
imitazione del granito (fig. 5)57. L’apporto dei più 
recenti lavori dimostra ancora una volta come i con-
testi greci, punici e siciliani siano in costante dialo-
go e che possano offrire una nuova prospettiva per 
la lettura della decorazione parietale di Primo Stile 
in Sicilia. In questo senso è significativo il caso 
dell’isola di Pantelleria, l’antica Cossyra, una delle 
prime fondazioni cartaginesi, dove la matrice puni-
ca rimase anche dopo l’annessione romana in segui-
to alla seconda guerra romano cartaginese58. I fregi 
a rosetta, rinvenuti in forma frammentaria, sono un 

56  Lappi 2020a.
57  Pilo 2006. Anche in questo caso le proposte di datazione per 
l’andron della Casa variano tra l’inizio del III secolo a.C. secondo 
Bonacasa, Joly 1987; Panvini 1996; e la metà del II secolo a.C. in 
base alla più recente analisi di Pilo 2006 sulla base dell’associazione 
con un gruppetto di materiali più tardi rinvenuti sullo scavo; Toscano 
Raffa 2020, p. 141: decorazione semplice degli interni, precedente 
alla diffusione di sistemi più elaborati, diffusi a partire dalla metà del 
II secolo a.C.
58  Campagna 2011 riporta la datazione di queste cornici al periodo 
compreso tra la fine del II secolo a.C. e l’inizio del I secolo a.C.; 
Schäfer 2006, invece, sulla base di confronti con altri siti, Cartagine 
ad esempio, collocherebbe le cornici alla prima metà del II secolo a.C. 
in accordo con Ferchiou 1995.

Fig. 2 - Cornici in stucco con kyma lesbio trilobato da Iaitas, 
Lilibeo e Cossyra. Campagna 2011.

Fig. 3 - Ricostruzione di cornice in stucco con kyma lesbio tri-
lobato da Cartagine, Chapelle Carton. Lappi 2020.
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importante indicatore della matrice punica dell’iso-
la giacché la loro presenza è finora esclusiva in con-
testi nordafricani (Cartagine, Utica) (fig. 6) e della 
Sicilia occidentale (Lilibeo) (fig. 7). I resti di deco-
razioni vegetali in stucco, tra cui la riproduzione 
dell’anthemion, compaiono in relazione a cornici 
ioniche in stucco anche a Utica, e possono rappre-
sentare un’espressione regionale del Primo Stile59. 
Anche il rinvenimento di cornici a kyma lesbio tri-
lobato e a dentelli senza geison trova confronti in 
contesti nordafricani come a Byrsa nel primo caso60 
e siciliani come a Eraclea Minoa61 e Finziade62, nel 
secondo. Le due città nella costa meridionale della 
Sicilia mostrano somiglianze non soltanto nell’ap-
parato decorativo, ma anche nella planimetria63. 
Inoltre, le recenti pubblicazioni con le ricostruzioni 

59  Lappi 2020a.
60  Schäfer 2006.
61  De Miro 2014; Campagna 2011: rinvenute nei vani F-G, 
delle Case A, B, C, del blocco 8 il confronto può essere sempre con 
il contesto licatese, ma anche con le abitazioni di Segesta, Solunto, 
Monte Iato, Palermo, Lilibeo e Cossyra (Pantelleria) (fig. 12).
62  La Torre, Mollo 2013; Toscano Raffa 2020, p. 138.
63  Toscano Raffa, Limoncelli 2011; Toscano Raffa 2020.

delle decorazioni parietali e dei dati di scavo per-
mettono confronti più puntuali, inserendole ancora 
di più nel vivo del tema qui affrontato64. La Casa A 
del blocco 8 a Eraclea Minoa ha restituito in situ ele-
menti di decorazione parietali affini a quelli di Fin-
ziade, dove lo stato di conservazione ha permesso 
una migliore ricostruzione65 (figg. 8-9). Qui lo svi-
luppo di una fascia rossa monocroma nella parte 
inferiore della parete presentava una risega media-
na a divisione dalla parte in bianco coronata con 
una cornice a modanatura liscia66. Allo stato attuale 
dei ritrovamenti, l’assenza di elementi dorici nelle 
cornici e nelle finte trabeazioni, come attestate a Pa-
lermo (fig. 10) e a Segesta (fig. 11)67 risulta un tratto 
comune e peculiare delle due città della Sicilia Me-
ridionale. Nel concludere la rassegna delle pitture 
in Primo Stile della parte occidentale e meridionale 
della Sicilia, è necessario far menzione alle ricerche 
ad Agrigento presso il Quartiere ellenistico-roma-
no68. Nella casa II D, il rinvenimento di stucchi pa-
rietali e di frammenti di cornici si inseriscono coe-
rentemente nell’intero contesto del cosiddetto 

64  Finziade I, 2013; La Torre 2017.
65  Toscan Raffa 2013; Toscano Raffa 2020.
66  Qui e solamente anche in un’altra cornice da Lipari, 
decontestualizzata, si presenta un motivo decorativo su una modanatura 
liscia secondo un uso del Mediterraneo orientale, documentato ad 
Atene, Priene, Mileto, Delo, Jebel Khalid, e dell’ambito italico, come 
nella Protocasa del Granduca Michele e nella Casa VI, 16, 26-27 a 
Pompei: Pesando, D’Auria, Giglio, D’Auria 2011.
67  Toscano Raffa 2020.
68  Gueli 2017; Pecoraro 2017; D’Agostino 2019; Lepore 
2023.

Fig. 4 - Frammenti di intonaco grigio che riproducono blocchi 
sagomati. Pilo 2006.

Fig. 5 - Frammento di intonaco marmoreggiato. Lappi 2020.
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Primo Stile, vista la presenza di decorazioni con 
kymata ionici e lesbi, cornici con dentelli, associate 
qui come anche altrove ai pavimenti in opus signi-
num69. La dettagliata ricostruzione della Casa a pa-
stàs IIIM70 ha restituito un sistema decorativo carat-
terizzato da una vivace policromia, che consente di 
confrontare l’abitazione con gli ambienti funerari 
macedoni71, in cui i colori sembrano assumere un 
significato specifico. Allo stato attuale, la ricostru-
zione è avvenuta solamente della zona mediana del-
la parete caratterizzata da una sequenza di bugne 
dipinte a imitazione di marmi policromi e da una 

69  Cfr. Isler 2011b, nella Casa a Peristilio 2, vano 7, si trova 
associato il signino con reticolo di losanghe si trova associato con 
decorazione parietale con cornici in stucco; Cfr. Bechtold 1995, a 
Segesta, nel vano E del Saggio 5, sono state rinvenute cornici doriche 
e kyma cd. ieroniano in associazione a un pavimento in opus signinum 
con reticolato a losanghe; Portale 1997; Pecoraro 2017.
70  Lepore 2019; Lepore 2020; Benfatti 2023.
71  Benfatti 2023; Tomba di Euridice a Ege (seconda metà del IV 
secolo a.C.), Tomba III, cd. del Principe a Vergina. Ulteriori riscontri 
dei codici cromatici nella tomba cd. Rhomaios e del Giudizio. Ad 
Agios Athanasios, camera funeraria della Tomba III, altre assonanze 
cromatiche. Phoinikas, Pydna, Tomba delle Palmette a Lefkadia.

cornice superiore a dentelli72, che rimanda a nume-
rosi esempi nel Mediterraneo, in Italia e in Sicilia: 
come ad esempio Atene73, Delo74, Gela, Morganti-
na e Monte Iato. Sulla base di questi confronti, an-
cora una volta stilistici, la decorazione è stata collo-
cata alla metà del II secolo a.C.75 La caratteristica 
delle cornici qui rinvenute è quella di complesse 
sequenze di modanatura, spesso completate trami-
te la pittura76. Sembra chiaro, dunque, che nel lin-
guaggio decorativo molti contesti siciliani esprime-
vano la propria volontà di imitare gli edifici pubblici 
all’interno delle case con una certa semplicità sulle 
pareti e con articolazioni più complesse nella ripro-
duzione degli aggetti. Il comun denominatore di 
questo linguaggio decorativo lo ritroviamo nelle 
ragioni che all’inizio abbiamo spiegato essere causa 
di difficoltà per lo studio della decorazione parieta-
le in Sicilia: la centralità dell’isola nel Mediterraneo 
e il lungo tempo in cui le tirannie greche, da una 
parte, e l’eparchia punica, dall’altra, hanno intratte-
nuto rapporti e contatti con il Mediterraneo, occi-
dentale e orientale77. Questa dicotomia culturale 

72  Lepore et alii 2017; Lepore et alii 2019; Lepore 2020.
73  Thompson, Wycherley 1972.
74  Bulard 1908.
75  Lepore 2019; Lepore 2020.
76  Benfatti 2020.
77  Bell 1999; Portale 2004; Soraci 2011; Portale 2015a; 
Portale 2015b; Soraci 2016. 

Fig. 6 - Frammento di cornice a rosetta da Cartagine, Quartiere 
Magone. Lappi 2020.

Fig. 7 - Ricostruzione di cornice a rosetta da Lilibeo. Lappi 
2020.
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risulta essere comune di molte città siciliane, oltre a 
quelle menzionate, di cui non si potrà approfondire 
l’argomentazione in quanto non completamente 
inerente al tema e per questioni di spazio78. L’obiet-
tivo, infatti, è quello di introdurre nuovi elementi 
all’analisi delle decorazioni parietali per compren-
dere quali fattori hanno preso parte alla creazione di 
uno stile decorativo tanto particolareggiato quale 

78  Helas 2011; Lappi 2020a per Selinute; De Vos 1975; Portale 
2006; Greco 2011 per Solunto; Branciforti 2003; Caliò, Camera 
2020 per Catania; Frasca 2006; Patané 2006 per Centuripe.

quello siciliano, che ritrova analogie e differenze sia 
all’interno della Sicilia stessa che negli altri contesti 
ellenistici. Come abbiamo visto, gli abitati delle cit-
tà di Eraclea Minoa e Finziade presentano affinità 
planimetriche nell’adozione di un modello abitati-
vo centralizzato o compatto79 e nella partitura deco-
rativa degli ambienti più rilevanti. Questo modello 
abitativo, che ritroviamo anche nella città greca di 
Morgantina, è attestato sin dal periodo proto-elle-

79  Guidone 2022.

Fig. 8 - Decorazione pa-
rietale in situ della stanza 
C, Casa A, Blocco 8 nel 
Quartiere a sud del Teatro 
di Eraclea Minoa. Lappi 
2020.

Fig. 9 - Ricostruzione gra-
fica delle cornici ioniche 
senza geison rinvenute ad 
Eraclea. Campagna 2011.
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nistico in una delle tipologie abitative rintracciate 
nelle abitazioni dall’acropoli di Selinunte riferite 
alle ultime fasi di occupazione cartaginese80. 
Risulta interessante, dunque, il caso della città di 
Morgantina dove ritroviamo attestate le tecniche 
e le decorazioni puniche e greche negli stessi con-

80  Tipologia 2: Korridor – Hof – Haus individuato da Helas 2009 e 
ben spiegato in De Vincenzo 2013.

testi81. Gli scavi della città di Morgantina, rimasti a 
lungo in forma preliminare, non hanno contribuito 
a determinare cronologicamente le fasi delle abita-
zioni e le relative decorazioni parietali82. Tuttavia, le 
indagini in corso di anni più recenti stanno dando la 
possibilità di una migliore comprensione delle fasi 

81  De Vincenzo 2013.
82  Tsakirgis 1984; Tsakirgis 1990.

Fig. 10 - Palermo, Piazza 
della Vittoria, Casa B: finta 
trabeazione dorica in stuc-
co. Campagna 2011.

Fig. 11 - Segesta, cd. Casa 
Rupestre: finta trabeazione 
dorica in stucco. Campa-
gna 2011.
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Fig. 12 - Ricostruzione del sistema decorativo di cosiddetto 
Primo Stile dell’abitazione, da Cossyra. Schäfer 2006.

di sviluppo della città, mettendone in discussione 
le fasi di abbandono e di monumentalizzazione83, 
fino ad oggi attribuite per lo più attribuite a una fase 
più tarda. Una difficoltà maggiore, invece, proviene 
dalla possibilità di datare le fasi delle decorazioni 
parietali per via dell’approccio stilistico a lungo 
applicato nella loro interpretazione. A Morgantina, 
però, è interessante notare un leggero distacco dalla 
canonica realizzazione degli ortostati nelle abitazio-
ni greche, in cui si trovavano direttamente poggiati 
a terra o su un basso plinto, come anche altrove in 
Italia84, a dimostrazione di una certa sperimentazio-
ne. Qui, nella Casa dei Capitelli Tuscanici e nella 
Casa della Cisterna ad Arco, viene applicato un alto 
zoccolo, proporzionale all’altezza della parete, so-
pra il quale si sviluppavano un marcapiano e la ri-
produzione di blocchi isodomici. Se nella Casa dei 
Capitelli Tuscanici i blocchi poggiano direttamente 
sullo zoccolo, nella casa della Cisterna ad Arco, in-
vece, al di sopra di esso troviamo un ulteriore ele-
mento, un marcapiano, che per via delle contrastan-
ti cromie accentuava la divisione tra lo zoccolo e i 
blocchi isodomici, che in questo caso si è ipotizzato 

83  Lucore 2015; Truemper 2019. 
84  Rouveret 1989; Guldager Bilde 1993. 

fossero di tre file invece che due come nella Casa 
dei Capitelli Tuscanici85 (fig. 13). A coronamento 
dell’intera decorazione parietale c’era una corni-
ce in stucco bianco. Ulteriore particolare consiste 
nell’uso dei colori che dava risalto alle differenti 
partizioni della decorazione parietale. Nella Casa 
della Cisterna ad Arco, nella stanza 1, al blu dello 
zoccolo si contrapponeva il rosso del marcapiano, 
mentre i frammenti di intonaco rinvenuti durante 
gli scavi all’interno delle altre stanze riportano una 
ricca policromia, rintracciabile anche nei corridoi 
dell’abitazione, che comprende il rosso, il giallo, il 
porpora, il blu e il marrone86. Le decorazioni parie-
tali di queste due abitazioni sono esempi delle ten-
denze attestate a Morgantina, dove ritroviamo sia 
elementi comuni al resto della Sicilia, che elementi 
peculiari, come ad esempio la mancanza della rise-
ga al di sopra dello zoccolo, come invece attestato a 
Finziade e a Monte Iato. L’eccezionalità della città 
di Morgantina, inoltre, risiede nel testimoniare il 
cosiddetto Primo Stile anche al di fuori dei contesti 
domestici. Infatti, ad oggi, solamente a Morgantina, 
oltre ai frammenti in stucco rinvenuti nell’agorà di 
Alesa87, che poco ci possono dire sulla complessità 
delle partiture decorative, ritroviamo il cosiddetto 
Primo Stile all’interno di edifici pubblici. Nella tho-
los del complesso termale settentrionale88, infatti, 
datata recentemente alla metà del III secolo a.C.89, 
proviene un fregio figurato dipinto con cornice 
modanata che correva sotto la cupola blu scuro. Il 
soggetto del fregio rimanda a una processione pro-
babilmente dionisiaca, mentre il linguaggio forma-
le richiama le pitture delle tombe macedoni90 (fig. 
14). La scena della processione è stata ricostruita 
sulla base di pochi frammenti provenienti dallo sca-
vo della stanza 591. Il maggiore di questi permette di 
identificare una donna stante di profilo volta a sini-
stra, con i capelli raccolti in una crocchia e vestita 
con un chitone bianco e un himation rosa con fascia 
bordata in una tonalità color prugna. Nella mano 

85  Tsakirgis 1984; Tsakirgis 1990; Guldager Bilde 1993.
86  Tsakirgis 1990: stanze 2, 8, 13, 15.
87  Scibona 2008.
88  Riportata alla luce durante le campagne di scavo degli anni 1970-
1972; Allen 1974; 
89  Mancini 2006; Lucore 2009; Lucore 2015; Lucore 2018.
90  Miller 1982; Lucore 2018.
91  Allen 1974.
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destra tiene un cucciolo di animale non ben iden-
tificabile, mentre in basso a sinistra, in primo pia-
no, proprio le anche posteriori di un grande felino, 
probabilmente un leopardo, hanno fatto ricollegare 
la scena a una processione dionisiaca (fig. 15). Lo 
sfondo è bianco, mentre la gamma cromatica com-
prende il blu scuro egiziano, il rosso bruno, il rosa, il 
bianco e un terra di Siena con cui sono stati realizza-
ti alcuni dettagli. La rappresentazione sullo sfondo 
è quasi totalmente deteriorata, tuttavia è possibile 
riconoscere un albero spoglio con tronco biforcato 
che è stato accostato agli alberi del fregio di caccia 
della cosiddetta Tomba di Filippo a Vergina92. Lo 
sfondo blu scuro, come anche la composizione 
stessa del fregio potrebbe rimandare alle Tombe di 

92  Lucore 2018.

Lefkadia93, in particolare alla Tomba del Giudizio, 
e alla Tomba del Simposio ad Aghios Athanasios, 
in Macedonia94 (figg. 16 e 17). Purtroppo, ad oggi, 
un più puntuale confronto con i contesti funerari 
macedoni, che permetterebbero un migliore con-
fronto del cosiddetto Primo Stile in Sicilia con il 
contesto greco ellenistico, non è possibile giacché 
in Sicilia non disponiamo di testimonianze di deco-
razione parietale in un contesto funerario. Tuttavia, 
G.F. La Torre individuò durante alcune ricogni-
zioni in località Apaforte, nel territorio di Finzia-
de, una tomba a camera costruita in blocchi di cui 
sfortunatamente il corredo era già stato depredato. 
I numerosi frammenti di intonaco dipinto rinvenu-
ti al suo interno, inoltre, non sono sufficienti per la 

93  Lucore 2018.
94  Miller 1972.

Figura 13 - a) In alto a de-
stra la ricostruzione della 
stanza 20 della Casa dei 
Capitelli Tuscanici; 2) a 
sinistra, in alto, la rico-
struzione della stanza 1 
della Casa della Cisterna 
ad Arco a Morgantina. 
Guldager Bilde 1993.
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ricostruzione della sintassi decorativa che sembrava 
presentare forti affinità, soprattutto nei colori, con 
le decorazioni della Casa 1 di Monte Sant’Angelo95. 
Se fosse stato possibile indagare più approfondita-
mente la tomba a camera in località Apaforte, a Fin-
ziade, forse sarebbe stato possibile fare confronti 
più stretti anche con quei contesti ellenistici vicini 
a quelli macedoni, come ad esempio quella di Phoi-
nike, di recente studiata nel dettaglio96, dove sono 
attestate pitture parietali con particolari cromie e 

95  La Torre 2011.
96  Lepore, Gorica 2019; Lepore 2020; Lepore 2023.

dove la struttura della tomba a camera sembra esse-
re molto simile a quelle rock cut tombs che ritrovia-
mo tanto in Macedonia, quanto ad Alessandria97.

Tale spunto, in conclusione, può essere utile nel 
rivalutare i fattori che hanno contribuito alla dif-
fusione del cosiddetto Primo Stile in Sicilia di cui 
bisogna prendere in considerazione una serie di 
elementi, già precisati in precedenza. Infatti, se lo 

97  Gorzelany 2019.

Fig. 14 - Schema decorati-
vo delle Terme Settentrio-
nali di Morgantina. Luco-
re 2018.
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stato frammentario di molte testimonianze non 
permette la lettura contestuale delle fasi di costru-
zione, pavimentazione e decorazione dei contesti in 
cui è attestato il Primo Stile; le datazioni, attribuite 
su base stilistica, seppure condotta in maniera siste-
matica e minuziosa, non possono garantire termini 
di assolutezza. Per questo motivo, si è voluto analiz-
zare il fenomeno del cosiddetto Primo Stile in Sici-
lia da una prospettiva più ampia che riguardasse la 
cultura edilizia dell’isola in generale98. In tal senso, 
quindi, va interpretata anche l’attestazione di pavi-
menti a bétons de tuileau nella Sicilia occidentale, 
dove si trovano i più antichi esempi di questa tecni-
ca, elaborata in contesti culturali punici, contempo-
ranea o quasi a quelli del Nordafrica, e che succes-
sivamente hanno trovato ampio spazio anche nella 

98  Guidone 2022.

metà orientale dell’isola99. Qui, invece, la matrice 
greca sembra esprimersi tramite un particolarismo 
decorativo simile al ricco repertorio macedone e 
alessandrino. Anche i dettagli, nella realizzazione 
di una cornice, ad esempio, assumono un valore 
identitario significativo che esprimono la volontà 
dei gruppi aristocratici, e non solo, di riconoscersi e 
rappresentarsi agli occhi di un “pubblico virtuale”100. 
Bisognerebbe quindi chiedersi se, in questo senso, 
da un lato la casa come luogo di dialogo di numero-
si repertori di tradizioni differenti, tramite l’uso di 
un differenziato linguaggio edilizio, ha portato alla 
creazione di nuove forme decorative che la matrice 
punica può aver contribuito a costruire tramite un 
incessante dialogo con le altre tradizioni fino alla 
creazione di un sistema di punica luxuria; dall’al-
tra bisognerebbe chiedersi se la struttura della casa 
come luogo privilegiato di rappresentanza, pubbli-
ca e privata, non abbia velocizzato questi processi di 
sperimentazione, tipici della Sicilia, al fine di soddi-
sfare i gusti e le esigenze delle differenti matrici cul-
turali delle componenti aristocratiche, delle quali 
la classe senatoria romana si farà erede dal termine 
della prima guerra romano-cartaginese. L’ipotesi 
sarebbe supportata da quegli esempi decorativi che 
richiamano precoci sperimentazioni attestate sull’i-
sola di un nuovo stile in cui il volume degli elemen-
ti architettonici sparirà completamente per lasciare 
spazio solamente a un’architettura illusionistica101. 
Infatti, la combinazione delle modanature in agget-
to e in trompe-l’oeil, l’imitazione di pannelli marmo-
rei e, ancora, la tendenza alla verticalità accentuata 
da pilastri sporgenti, con fondazioni direttamente 
sul piano pavimentale, si completerà con la trasfor-
mazione in podi fino alla totale perdita di decora-
zioni in rilievo, che vedrà il suo pieno sviluppo nel 
cosiddetto Secondo Stile102. 

99  Mège 2021.
100  Lappi 2020.
101  Crf. Pecoraro 2017, presso la Casa II D presso il Quartiere 
ellenistico romano ad Agrigento; cfr. De Vos 1975, presso la Casa del 
Cerchio in Mosaico a Solunto; cfr. Libertini 1926, presso la Casa 
ellenistica ai piedi del Monte Calvario a Centuripe.
102  Rouveret 1989; La Torre 2011a; Barresi 2010; Portale 
2018. 

Fig. 15 - Decorazione in stucco del fregio della tholos del com-
plesso termale settentrionale. Lucore 2018.
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Fig. 16 - Fregio dorico della facciata della Tomba del Giudizio a Lefkadia. Baldassarre 2002.

Fig. 17 - Fregio della Tomba del Simposio ad Aghios Athanasios. Baldassarre 2002.
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RIASSUNTO - Il cosiddetto Primo Stile in Sicilia ha una larga diffusione, ma la frammentarietà delle te-
stimonianze e l’approccio stilistico all’argomento hanno limitato i campi di ricerca del tema. I rapporti con 
il modello macedone-alessandrino sono il punto di partenza per lo studio dello stile, ma alla luce di nuovi 
lavori si possono inferire più stretti collegamenti anche con il Mediterraneo occidentale. Recenti studi sulla 
decorazione parietale e pavimentale hanno messo in luce l’importanza del contesto punico nella creazione 
di modelli decorativi particolari e complessi che ricorrono su tutto il territorio siciliano. In virtù della cen-
tralità geografica dell’isola, l’obiettivo della ricerca è la rilettura degli elementi del lusso, quali la decorazione 
parietale e pavimentale in Sicilia, da un punto di vista di una cultura edilizia più ampia che vede nell’isola un 
centro di rielaborazione tecnica e stilistica di modelli decorativi. In questo quadro, l’aristocrazia del Mediter-
raneo risulta essere parte di un processo di costruzione di modelli di identità attraverso la rappresentazione di 
differenti caratteristiche decorative all’interno delle proprie case, che trovano la base della propria tradizione 
nelle decorazioni domestiche, civili e funerarie del mondo greco-ellenistico e punico.

SUMMARY - The so-called First Style has a wide diffusion in Sicily, but the fragmentary evidence and styli-
stic approach to the subject has limited the fields of research of the topic. The starting point for the study 
of the style are the relations with the Macedonian-Alexandrian decorative models, but new research closer 
allowed to hypothesize significant connections with the Western Mediterranean. This recent studies of wall 
and floor decoration have highlighted the importance of the Punic context in the creation of distinctive and 
complex decorative patterns that recur throughout Sicily. Thus, by virtue of island’s geographical centrality, 
the aim of the research is the reinterpretation of luxury elements, such as wall and floor decoration in Sicily, 
from a broader building culture perspective that sees the island as a center of technical and stylistic rewor-
king of decorative patterns. The Mediterranean aristocracy turns out to be part of a process of constructing 
patterns of identity markers through the representation of different decorative features within their homes, 
which find the basis of their tradition in the domestic, civic, and funerary decorations of the Hellenistic-Gre-
ek and Punic worlds.

Parole chiave: Pittura, Decorazione, Primo Stile, Mediterraneo, Ellenismo.

Keywords: Painting, Decorations, First Style, Mediterranean, Hellenism.
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